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«Quanto è diversa l’adolescenza dei ragazzi di oggi rispetto alla 
nostra?».
È un interrogativo difficile, quello che pone Alessandro 
Fermi, Sottosegretario all’Attuazione del Programma di 
Regione Lombardia. L’occasione è il convegno - organizzato 
dalla Fondazione Provinciale della Comunità Comasca 
nella sede di Unindustria Como, lo scorso 22 settembre, e 
moderato da Diego Minonzio, Direttore del Quotidiano 
“La Provincia di Como” - di presentazione di uno studio 
epidemiologico, il progetto pilota Kidscreen, promosso da 
Villa Santa Maria e dalla Facoltà di Scienze umane e 
sociali dell’Università di Bergamo, che apre le porte sul 
delicato mondo dell’adolescenza.

Qual è lo stato di benessere degli adolescenti comaschi? 
E quanta consapevolezza hanno i genitori della felicità o 
dell’eventuale condizione di disagio vissuta dai propri figli? In 
un’epoca in cui la trasformazione della tradizionale struttura 
famigliare, il cambiamento delle relazioni sociali e la diffusione 
di social media e Internet espongono i ragazzi a una serie di 
difficoltà senza precedenti nella delicata fase dell’adolescenza, 
fotografare la situazione a livello territoriale è essenziale per 
prevenire e intervenire tempestivamente sulle forme di disagio 
più grave. 
Il progetto Kidscreen ha indirizzato la propria ricerca sullo 
stato di benessere e disagio di preadolescenti e adolescenti. 
«È importantissimo - ha continuato Fermi - cercare di fare 
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prevenzione verso alcune situazioni che possono presentarsi 
in quello che forse è uno dei periodi più difficili della vita. Come 
Regione Lombardia, cerchiamo di lavorare molto su questa 
delicata fascia d’età, anche e soprattutto su temi come le nuove 
tecnologie, che possono essere una grande opportunità, ma 
anche un grande problema, come nei casi di cyberbullismo. 
L’adolescenza di oggi è davvero diversa da quella di una volta, 
il rischio di esclusione di una persona rispetto alla società è 
amplificato. Per questo, nell’agosto 2015, Regione Lombardia 
ha sviluppato una nuova misura fondata sulla volontà di 
cogliere i primi segnali di esclusione sociale dei ragazzi e agire 
immediatamente. Sono stati stanziati 3 milioni di euro, ma i casi 
sono molti, divisi su diverse fasce di rischio, presi in carico con 
modalità personalizzate». 
Un tema su cui vale la pena insistere, perché la posta in 
gioco è molto alta. E l’attività di prevenzione istituzionale non 
può prescindere dalla conoscenza dei bisogni del territorio. 
«Solo così - spiega Lucas Maria Gutierrez, Direttore 
Sociosanitario ATS Insubria - si può dare una risposta alle 
esigenze che il territorio esprime, programmando e integrando 
le risorse e gli interventi già messi in atto. Quest’integrazione 
è basilare per dare una risposta puntuale a quei bisogni che 
continuano a evolversi e crescere, diventando importanti e 
molto diversificati». 
Per affrontare un fenomeno preoccupante e in crescita, quindi, 
è necessaria una sinergia tra strutture diverse, in modo da agire 
trasversalmente in settori diversi ed evitare conseguenze che 
possono diventare tragiche. 
«Questo progetto - prosegue Gaetana Mariani, Presidente 
e Direttore Generale di Villa Santa Maria scs - rappresenta 
proprio un esempio di collaborazione tra enti che fanno lavori 
diversi, ma che possono convergere nelle proprie attività, 
valorizzando le competenze di ognuno, con una particolare 
attenzione sul versante della prevenzione». Le fa eco Flavio 
Pavoni, Dirigente Scolastico dell’Istituto Comprensivo 
di Tavernerio: «Il mondo della scuola oggi si trova a gestire 
un compito importante: mantenere l’equilibrio nel complesso 
rapporto tra il territorio, la scuola e i suoi operatori, e le famiglie. 
Bisogna trovare degli strumenti per coinvolgere maggiormente 
i genitori, perché le situazioni sono complesse e spesso 
i messaggi passano, ma a un livello non sufficientemente 
approfondito». 
Un maggior coinvolgimento di tutta la società, quindi, tra 
sinergie che valorizzino le eccellenze di ogni settore, per la 
prevenzione di situazioni limite che possano mettere in pericolo 
il futuro e la vita di giovani e giovanissimi. 
Giacomo Castiglioni, Presidente della Fondazione 
Provinciale della Comunità Comasca si dice soddisfatto 
del lavoro svolto. «La Fondazione - racconta - si è concen-
trata sul tema dell’abbandono scolastico, con iniziative che 
portiamo avanti da più di due anni. Quando abbiamo iniziato, 
ci sembrava un progetto tra gli altri, ma i numeri che abbiamo 
scoperto ci hanno convinti a trasformarlo nel nostro impegno 
più importante, sia in termine di investimenti, che di tempo a 
esso dedicato». E i numeri sono, in effetti, molto lontani dalla 

situazione ottimale. «L’Italia - prosegue Castiglioni - ha una 
media del 20% di studenti che non completano il loro percorso 
scolastico obbligatorio. La situazione è disastrosa, perché lo 
specchio reale di questi numeri sono ragazzi che hanno 
perso la fiducia in se stessi, con un gran disagio dentro 
di sé, destinati all’infelicità se non si attuano contromisure». 
La problematica non si pone solo in termini di infelicità indivi-
duale, con tutte le gravi conseguenze che essa porta con sè, 
ma anche sul versante dei costi per la comunità. «Con la difficile 
congiuntura economica di oggi, è molto inverosimile che questi 
ragazzi troveranno un lavoro. Si creeranno ulteriori situazioni di 
difficoltà, che porteranno a un circolo vizioso. Ed è per questo 
che dobbiamo intervenire». E la risposta corale da parte del 
territorio è stata sorprendente. «Il nostro progetto - conclude 
-  conta più di 200 volontari: professionalità, competenza, 
l’impegno di molte persone. Perché questi studi forniscono dati 
su cui è necessario fermarsi a riflettere, dati che raccontano il 
disagio familiare alla base di queste tragedie». 
Ma in che misura i diversi fattori - una complessa situazione 
familiare, difficoltà scolastiche, isolamento sociale - possono 
impattare sullo stile di vita di un adolescente? «I tre indicatori 
- spiega il Prof. Franco Castronovo, Referente dell’Area 
BES presso USR-L Ufficio V-AT di Como - che hanno 
scosso il mondo scolastico, più o meno all’inizio degli anni 
2000, sono stati l’impetuoso sviluppo delle conoscenze 
scientifiche, l’evoluzione tecnologica e la globalizzazione». 
Certamente, negli ultimi 15 anni, il mondo è cambiato per tutti. 
Ma i fattori critici contribuiscono a creare situazioni di disagio 
soprattutto in quella fascia d’età, l’adolescenza, che per tutte 
le sue peculiarità e contraddizioni è stata definita “fragile e 
spavalda”. I giovani vivono in contesti di criticità, che spesso 
si riflettono sulla persona e sulla sua vita. Contesti di fragilità 
economica, culturale, sociale, pedagogica e anche valoriale. 
«Il disagio scolastico - prosegue Castronovo - è solo uno 
dei tanti tipi. Si presenta come un fenomeno complesso e 
pluridimensionale, che emerge nell’incontro tra il ragazzo e 
l’istituzione scolastica. E i dati che abbiamo raccolto suffragano 
il fatto che si tratti di una questione strutturale». Il rapporto disa-
gevole tra adolescenti e sistema scolastico ha dei numeri ben 
precisi: il tasso di dispersione e irregolarità nella Provincia di 
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Como riguarda il 50% degli studenti negli istituti tecnici, il 40% 
in quelli professionali e il 36% nei licei. In questi dati rientrano 
i trasferimenti in entrata e in uscita, gli studenti non scrutinati, 
quelli non ammessi all’anno successivo e quelli con il giudizio 
sospeso fino a settembre (quando il tasso scende intorno al 
17%). Non è solo il rapporto con l’istituzione a presentare dei 
tratti preoccupanti: tra il 2015 e il 2016 sono stati esaminati 60 
istituti statali (su 67 presenti nell’area comasca) e sono emersi 
157 casi di bullismo e 93 di cyberbullismo. Inoltre sono in 
aumento gli alunni con Bisogni Educativi Speciali, in condizioni 
di disabilità o con disturbi specifici di apprendimento. Tutte 
situazioni che possono essere fonte di un disagio interno che, 
qualora sottovalutato, può portare a conseguenze estreme. 
Ma cosa può fare la scuola per stimolare il benessere degli 
studenti?  «Innanzitutto - scherza, ma non troppo, Castronovo 
- evitare di produrre ulteriore disagio. Il disagio esiste, e la 
scuola dovrebbe cercare di non incrementarlo: è importante 
che si rafforzi la capacità di cogliere e comprenderne i segnali, 
con una sinergia e collaborazione costante anche con famiglia 
e servizi sociali». I livelli di intervento, per Castronovo, sono, 
quindi, tre: la cura basilare dell’azione didattica e della vita in 
classe; un secondo livello, con un grado maggiore di persona-
lizzazione, per venire incontro agli studenti e accrescere la loro 
autostima; infine, interventi altamente personalizzati, specifici 
dal punto di vista didattico e organizzativo. Per ridurre la per-
cezione del disagio nella scuola è imprescindibile riconfigurare 
la dimensione pedagogico-didattica del sistema: un maggior 
coinvolgimento dei genitori, una didattica più inclusiva che inte-
gri anche il corretto utilizzo delle nuove tecnologie, un processo 
personalizzato di costruzione di saperi e competenze, l’utilizzo 
di un approccio induttivo, la trasmissione di una capacità di 
orientamento per realizzare un sé effettivo quanto più  possibile 
vicino al sé ideale, sono tutti spunti che il mondo della scuola 
dovrebbe cogliere. 
Ma come rilevare quel differenziale tra benessere e 
disagio, necessario per intervenire tempestivamente? Per il 
Prof. Enzo Grossi, Direttore Scientifico di Villa Santa Maria scs, 
è necessario scandagliare la cosiddetta “qualità della vita” per 
stabilire quali interventi siano efficaci. Si, perché chi è in condi-
zioni di malessere tende ad avere un netto peggioramento delle 
altre determinanti: vita familiare, salute e rapporti sociali. Già nel 
modello “bio-psico-sociale” di Engel si evidenzia quanto salute 
e malattia rappresentino un continuum, influenzato da fattori 
psicologici, ambientali, sociali ed economici. Ed è per questa 
ragione che la qualità della vita nella fascia adolescenziale è 
diventato un macro obiettivo, riportato anche dal Ministero 
della Salute ai primissimi posti delle priorità di intervento. 
Misurare la qualità della vita di un adolescente non è un gioco da 

ragazzi, però. Tanto più a fronte del fatto che le normali indagini 
statistiche basano lo studio dei potenziali determinanti su 
pochissime domande, insufficienti a riassumere le sfumature, le 
complessità e le contraddizioni tipiche di quel periodo. È quindi 
necessario qualcosa di più sofisticato, uno strumento calibrato e 
ben congegnato, che faccia le domande giuste e non sia troppo 
dispersivo. «Siamo orientati - spiega il Professore - su uno stru-
mento che nasce negli Stati Uniti, il cosiddetto “felicitometro” 
(PGWBI), che valuta la condizione psicologica della popolazione. 
Recentemente è stato validato per l’uso anche in Italia, dove, 
in un range che va da 0 a 110, la media è di 78». I dati sulla 
popolazione adulta raccontano un evidente divario di genere, 
per cui gli uomini italiani si collocano su un livello di 80, mentre 
le donne di 74. E i soggetti che soffrono di disagio, rilevabile al 
di sotto del cutoff di 70, sono circa il 30% della popolazione. 
«Gli studi che sono stati fatti sulla città di Milano - prosegue 
Grossi - evidenziano come, in una fascia d’età più bassa, tra 
i 15 e i 20 anni, la percentuale di distress è circa del 24%». 
Ma come mai nel tempo il livello di questo indice sta scendendo 
in maniera preoccupante? I ragazzi di oggi percepiscono 
un disagio maggiore di quelli delle generazioni precedenti? 
«A livello neurobiologico - spiega Grossi - il cervello di un 
adolescente è generalmente sensibile a particolari stimoli, 
soprattutto alla dopamina. Alcuni comportamenti riescono a 
produrre grandi modificazioni di questo mediatore, e ciò spiega, 
ad esempio, le dipendenze, facili da sviluppare in quest’età». 
Un terreno favorevole, quindi, su cui possono germogliare i 
frutti di situazioni di esclusione sociale, rese ancor più invasive 
e diffusive dall’uso dei social media, e precarietà familiare o 
economica. La scuola, in questo senso, è il primo biomarker 
del disagio sviluppato dal ragazzo, che si riflette immediata-
mente sulla sua posizione nel microcosmo scolastico, sul suo 
rendimento o sulla tendenza all’abbandono.
Il Progetto Kidscreen utilizza, per misurare il benessere psico-
logico degli adolescenti, la stessa scala utilizzata sugli adulti. 
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«Nasce - conclude Grossi - da un progetto europeo che ha 
messo a punto uno strumento multidimensionale per misurare 
lo stato di benessere del ragazzo, con domande semplici e 
calibrate. La struttura del questionario esplora diversi ambiti: 
attività fisica e salute, stato d’animo e sentimenti relativi a se 
stesso e alla famiglia, tempo libero, amici, scuola e apprendi-
mento. Questa raccolta di informazioni ha permesso di scattare 
un’istantanea inedita, perché questo strumento non era mai 
stato utilizzato per valutare il benessere di questa fascia d’età. 
Noi siamo fortemente convinti che misurare la qualità della vita 
degli adolescenti sia fondamentale e che costituisca la migliore 
strategia per cogliere tempestivamente segni di disagio giova-
nile, che ci permettano di intervenire, modificando la preoccu-
pante traiettoria che leggiamo nei dati».
Nella zona di Como sono stati diversi gli Istituti che hanno 
sottoposto i loro studenti a questo test.   «Abbiamo sottoposto 
il questionario - racconta il Prof. Angelo Compare, Ph. 
D. Associate Professor in Clinica Pshycology Del., 
dell’università di Bergamo - ad alcune classi di due scuole 
secondarie di primo livello. La percentuale di distress corri-
sponde a quella adulta, ne soffrono circa il 30% dei ragazzi». 
Un altro dato interessante per riuscire a cogliere in tempo 
queste situazioni, nell’ottica di una sinergia scuola-famiglia-
istituzioni, riguarda la percezione dei genitori dell’infelicità 
dei figli. «Abbiamo chiesto anche ai genitori - prosegue - di 
compilare il questionario relativo ai propri figli e ne è emerso 
un quadro talvolta scoraggiante. Alcuni (1 su 4) non lo hanno 
preso in considerazione, mentre, in altri casi, è venuta a galla 
una differenza netta e rilevante di percezione. A monte di ciò 
potrebbero esserci una seria incapacità a empatizzare o gravi 
problemi di comunicazione in famiglia». 
Strumenti come Kidscreen, in definitiva, possono essere un utile 
campanello d’allarme per rilevare in anticipo una condizione di 
disagio e mettere in atto misure di carattere preventivo. Uno 
screening che non porta via troppo tempo, già validato a livello 
europeo, che offre una fotografia realistica della situazione. 
Ma non basta: «È importantissimo - conclude Compare - 
lavorare sulle competenze di chi ha a che fare con i ragazzi 
ed empatizzare con i propri figli. A Rovereto, ad esempio, la 
scuola organizza per i genitori un training specifico per cogliere 
in anticipo situazioni di malessere. Il dialogo con i propri figli 
non può essere rimandato all’adolescenza, deve essere iniziato 
molto prima: allenarsi a comprendere gli stati mentali del bam-
bino è il primo passo per una buona comunicazione futura. 
In questo senso, come genitori, è basilare costruire un’alleanza 
con l’istituzione scolastica. Un’alleanza tra istituzioni: in questo 
momento è fondamentale essere collaborativi per un progetto 
comune». Un progetto che non può aspettare: il futuro delle 
prossime generazioni. 
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